
Sanremo 
sceglie oggi il vincitore. Ranieri e Cutugno 
i favoriti nella grande lotta 
fra discografici. Ma il migliore resta Grillo 

1' Africa VedirePro 
di nuovo sugli schermi con due film diversissimi, 
«Cobra verde» di Werner Herzog 
e «Grido di libertà» di Renard Attenborough 

CULTURAeSPETTACOLI 

Fin dove arrivò Togliatti 
P arliamo chiaro. Il 

f processo' (cosi è 
stato chiamato sul
la stampa) prò-

_ _ _ _ _ mosso dal dirigen
ti socialisti Italiani 

non è tota contro Togliatti. E 
nemmeno solo contro lo stali
nismo. Dèi resto qualcuno 
l'ha scritto: stalinismo è leni
nismo, E dunque l'Imputalo 
chiamato In campo e ben visi
bile! va olire anche II Partilo 
comunista Italiano: è il movi
mento operalo di dimensioni 
mondiali, che si chiamo movi
mento comunista. 

Non al può lare il processo 
a quelli soggetti, a quegli 
evano? E parchi no? Ma allo
ra bisogna collocare la discus
sione nel .contesto.: cioè nel 
quadra cruciale ed Inedito In 
cui quell'evento, quel nuovo 
soggetto politico si produsse: 
la grande, lunga -crisi, che 
scosse II mondo con l'esplo
sione di una guerra mondiale 
mal conosciuta lino ad allora; 
con lo scontro all'ultimo san
gue fra le potente egemoni 
del capitalismo mondiale; con 
revocazione diretta sulla sce
na di milioni e milioni di esteri 
umani: gettati nella fornace, e 
oramai chiamati a Interrogarsi 
lui loro posto nella società, 
•ul loro ruolo, sul loro destini, 

E, dentro quella crisi tragi
ca, Il paradosso della vittoria 
nel paese pio arretrato (la «ri-
voltatone contro II "Capita
le ", disse II Gramsci ordlnovì-
ila); )« guerra civile subito, * 
l'aggressione all'Una dall'e
sterno dal paesi capitalistici; e 
le sanguinose disfalle patite 
dal movimento di classe in 
Unjharla, In Halli, In Polonia, 
In Germania, e più tardi II falli
mento della disperata Insurre-
sione operala della Vienna so
cialdemocratica, e poi II crol
lo della democrazia di Wei
mar, sulle cui ceneri avanzava 
nel mondo Hitler, Il natilascl-
amo, 

Ha ragiona Luciano Canto
ra: che cosa e slato quel teni
bile trentennio che va dal 
1014 al 194S se non una lun
ga, durissima .guerra civile., 
attraverso cui «vantarono 
l'avvio di un* gigantesca ri-
slrutturulone capitalistica (.11 
capitalismo organisi»»., di 
cui tanto al discusse In quel 
primo dopoguerra; 
l'uamerlcanismo fordista» che 
Qramsci vedeva procedere 
nelle «rivoluzioni passive» gui
date in Occidente dal governi 
borghesi)? E l'Urss si trovò 
presto dì Ironie all'aspro di
lemma di quale Stato e regime 
costruire In un enorme paese 
•tremato e devastato: un pae
se che era ancora «Oriente», 
ancora arretrate:», chiamato 
In tempi tragicamente strin
genti a ridellnlre una econo
mia, una cultura, un potere, 
Ciò mentre crollava anche la 
•peritila della rivoluzione ci
nese: «lo* nel «Temo» mondo 
di allora; t al riallacciava lo 
spettro di un attacco dall'O-
vest che puntasse alla distru
ttone del germe di potere .di
verso» tentato in quella Rus
sia, terra-chiave nell'equilibrio 
mondiale, punto storico di su
tura tra Occidente e Oriente. 

Elisie oramai una letteratu
ra sterminata sugli scontri che 
allora si aprirono nel gruppo 
dirigente sovietico, sul conflit
ti aenia quartiere, sullo 
schiacciamento dell'opposi-
ilone da parte di Stalin, sulla 
rlduilone della 3* Internazio
nale a organismo via via domi
nala dalla direzione «russa». 
Esiste la lettera di Gramsci 
che gli nel '26 leggeva In 
quelle rotture una caduta del
la fona propulsiva mondiale 
dell'evento sovietico; e la ri-
•posta di Togliatti che vedeva 
nel gruppo raccolto allora at
torno a Stalin e Bukharin la 
guida obbligata di una fuoriu
scita dalla crisi. Possiamo leg
gera oggi chiaramente I ger
mi, che gli nello schiaccia
mento delle opposizioni, pre
paravano l'edificazione dello 
Slato autoritario stalinista (co
si lontano dalle considerazio
ni marxiane e leniniane sulle 
esperienze di «potere diretto» 
della Comune parigina!). E 
anche domandarci se dentro 
le pieghe di quella lotta terribi
le, che vide vittorioso II dispo
tismo di Stalin, non poteva in
vece avanzare un auro esito, 
altre mediazioni economico-

sociali, un'altra dialettica nei 
gruppi dirigenti: per definire 
posizioni e responsabilità, per 
sollevare anche questioni di 
etica e di valori. Non parlo di 
concessioni che abbiamo da 
lare agli altri. Parlo di un Irava-

§llo che ha Investilo ormai da 
ecennl il nostro stesso parli

lo. Parlo dell'Intervista di To
gliatti del '56, che io stesso 
poi ho sentilo lacunosa, ma 
che lu allora un messaggio 
clamoroso al comunismo 
mondiale. Parlo non solo di 
atti politici chu hanno sognato 
la nostra autonomia: la liqui
dazione del concello di Stato-
guida, la negazione di un'Idea 
di «campo», la critica all'inva
sione della Cecoslovacchia, 
lo «strappo» di Berlinguer. Mi 
riferisco alla ricerca storica 
compiuta, qui In Italia, da sto
rici comunisti Italiani; e alla 
critica allo stalinismo che ab
biamo via via Imparato dai 
«Quaderni» di Gramsci. Non 
sarebbe pensabile questo Par
tilo comunista Italiano, la sua 
fisionomia, le tua lotte, se non 
avesse alle spalle questa nuo
va coscienza e cultura critica, 
le quali gli hanno dato an
ch'esse • e perche dovrebbe 
•piacervi, compagni sociali
sti? - una risonanza mondiale. 

C i da cercare, da capire, 
da Imparare ancora? E perché 
dovremmo averne paura? 

Ma c'è un torio, un accadu
to, un patrimonio che oramai 
- piaccia o no - sta nella sto
ria. Se * vero che II mondo In 
quella tragica «guerra civile» 
di un trentennio, e stato a ri
schio di una catastrofe, di un 
atroce trionfo del nazllascl-
smo, non vedo chi può negare 
che il movimento comunista 
'internazionale sia stato un fat
tore di mobilitazione, di orga
nizzazione, di speranza per 
masse decisive: di milioni di 
lavoratori e di spiriti liberi In 
tante parti del mondo. 

Questa libertà, di cui parlia
mo oggi, allora non era allatto 
sicura. Anzi era ad un rischio 
terribile. Eccrlo era più diffici
le che potesse essere salvata 
se non ci fosse slato quello 
straordinario Impulso di 
emancipazione di masse uma
ne, che era scaturito dall'Otto
bre; se non ci fosse stalo il VII 
Congresso della 3" Internazio
nale e la via aperte alla Resi
stenza spagnola, mentre Lon
dra e Parigi cedevano a Hitler; 
se non ci fosse stala poi Stalin-

Predo: si la Stalingrado del-
Urss di Stalin. A Stalingrado 

cambia la storia del mondo. 
Eravamo solo noi comunisti? 
Penso tutto II contrarlo. Sto 
parlando di vittorie che abbia
mo raggiunto con altri, anche 
lontani, anche diversi. Sto par
lando di tanti perseguitati da 
Stalin, che caddero nella 
grande guerra patriottica no
minandolo, Sto parlando del
la riscoperta dell'Idea di na
zione, su cui poggiò un movi
mento mondiale di resistenza, 
che mi sembra Impensabile 
senza non solo la presenza 
pratica, ma l'Ispirazione idea
le a cui dettero un contributo 
cosi denso I comunisti scaturi
ti dal movimento dell'Otto
bre. 

Era trucco, «doppiezza.? 
Ma regge davvero, sta in piedi 
un concetto di questo genere, 
quando si mettono in movi
mento reale milioni di perso
ne, forze che scavalcano fron
tiere, celi che oramai andava
no ben oltre lo stesso «noc
ciolo duro» operalo? E do
mando: non è questo contri
buto alla mobilitazione reale 
di masse sterminate per la li
berti, il fatto che dà II volto 
veto a un movimento politico, 
alla sua esistenza effettiva, a) 
senso concreto che prende la 
sua storia? 

Ho forte nella mente que
sto ricordo. Era la metà (e mi 
scuso del riferimento perso
nale) degli anni Trema, lo ve
nivo dalle organizzazioni gio
vanili fasciste. L'esplosione 
della guerra di Spagna segnò 
anche per me, come per altri, 
un trauma: l'allarme, Il senso 
di pericolo epocale, l'ombra 
della guerra nazifascista, che 
si materializzava. Cercammo 
- noi piccolo gruppo di giova
ni che rompeva col fascismo -
un punto di riferimento, che ci 
orientasse a capire e a com
battere: a Impegnarci - picco
li come eravamo - nella prò-

Si cerca di trasformare il leader 
comunista in imputato, dimenticando 
la storia. Dagli anni Trenta 
alla democrazia progressiva, al dopo '56 
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va. Alcuni di noi andarono da 
Croce. Rispose: studiate. Co-
noscemmo comunisti dande* 
stìni, e ci aiutarono a capire, a 
organizzarci, a lottare. 

E nel nostro piccolo giro vi
vemmo tutte le ansie, te do
mande, le contraddizioni, di 
fronte agli atti di Stalin, che 
strìdevano con la domanda di 
libertà che ci muoveva. Nel 
piccolo gruppo clandestino, 
che avevamo faticosamente 
messo in piedi, ci ribellammo 
al patto russo-tedesco e all'in* 
vftsione della Finlandia del 
novembre '39. Poi venne l'In
vasione nazista del Belgio, 
dell'Olanda, della Francia, la 
capitolazione di Petain e l'a
troce timore dello sbarco te
desco In Inghilterra. Tomo 
pressante, imperiosa la do
manda: si poteva resistere a 
Hitler senza l'Urss? Nel nostro 
piccolo, in nome della libertà 
(nel senso più concreto: co
me nazione, come cultura, 
come scala di valori) rispon
demmo di no. Mito? Contrad
dizione? No; storia reale. Mo
do concreto con cui tanti so
no diventati comunisti, e han
no cominciato a pensare quel
la parola - liberta - in legame 
stretto con un cammino di 
emancipazione delle terre e 
dei mondi in cui eravamo nati. 
E a cercare allora le strade 
nuove, le strade specifiche, le 
strade possibili e Inesplorate, 
qui, In quell'Occidente euro
peo, dove c'era stata la scon
fitta più disastrosa, e la culla 
della barbarie nazista. 

Cosi incontrammo Togliat
ti. Lo incontrammo nella ri
cerca, a cui ci trascinò con 
forza (vincendo resistenze e 
superando vecchi schemi), di 
una via Italiana. E lo die o di 
più: la ricerca di una via occi-
dentale, di un cammino origi
nalmente inedito rispetto al
l'Una e all'Ottobre. E ridicolo 
pensare che si trattasse solo di 
un gioco di potere; o anche di 
un «programma minimo* in 
attesa di altri tempi, di altri ap
puntamenti, quasi come un 

«temporeggiamento» In attesa 
di una espansione del «model
lo sovietico», che tracimasse 
nell'Occidente, La strategia 
della «democrazia progressi
va», che Togliatti maturava ed 
enunciava chiaramente nell'a
spra vicenda della guerra spa
gnola, poggia su una lettura 
nuova dell'Occidente: su una 
nozione articolata della com
posizione delle società occi
dentali, delle sue strutture po
litiche, delle sue culture: per 
questo egli andò a frugare 
(certo, con ( suoi orizzonti) 
nel «Quaderni» di Gramsci. 
L'aggregazione delle forze del 
cambiamento venne cercata e 
prospettata nella costruzione 
di una democrazia politica, 
che si espande e che abbia 
come elemento costruttivo 
l'entrata in campo di masse 
«attive», organizzate e artico
late in modo complesso, con 
il radicamento in un processo 
culturale, differenziato paese 
per paese. Il senso di questa 
strategia è nel partito nuovo 
(quante volte i sovietici gli 
chiesero conto Insistentemen
te di quell'aggettivo «nuo
vo»!), che suonava aperta
mente rottura con la tradizio
ne stalinista: perché, con es
so, si rompeva con una visio
ne elitaria della formazione 
politica, e si poneva chiara
mente il tema di una costru
zione dall'alto e dal bassa, 
Da qui la sfida alle altre forze 
politiche (ai cattolici prima di 
tutto) a scendere su questo 
terreno. 

E questo significava 
nitidamente non 
soltanto una stra
da pluralista, ma 

mmmm un processo di tra
sformazione della 

società-che si produceva nel 
concreto delle specificità na
zionali e che supponeva un fa
re, un divenire, un misurarsi, 
sul terreno delle soluzioni da 
dare, in quella fase data, in 
quella concreta storia nazio
nale, e in una nuova dinamica 

dell'orizzonte mondiale che 
già scavalcava di fatto la no
zione di un «campo» separato. 
Non a caso Togliatti aveva po
sto cosi lode attenzione, pure 
nella polemica, alle soluzioni 
•planiste» che negli anni Tren
ta erano venute maturando 
dentro settori specifici del so
cialismo europeo. Non a caso 
ci sono scritti suoi 01 saggio 
del '59 sull'Ihtemazionale) in 
cui traspare amaramente la 
delusione di fronte al manca
to incontro con forze storica
mente definite della sinistra 
europea. 

Il no difficile, ma fermissi
mo che egli dette alla propo
sta di Stalin di assumere lui -
Togliatti - la direzione del Co-
mintomi nasceva da questa 
convinzione. Il «policentri
smo», di cui nel '56 parla nel
l'intervista a «Nuovi argomen
ti», ha queste radici. E sta nel
lo stesso solco che lo porta 
all'attenzione forte alle posi
zioni del paesi neutralisti, al 
riawicìnamento così marcato 
alla Jugoslavia di Tito, e prima 
ancora (subito dopo la vittoria 
antifascista) al tentativo di Dì-
mitrov di «Federazione balca
nica». 

Il «policentrismo» è il plura
lismo di vie; è un'altra nozio
ne delle «fasi di transizione», 
che va ben oltre la visione di 
«tappe» preparatorie di un 
modello unico. Sì. il «policen
trismo» è una formulazione 
del '56; ma il suo nocciolo è 
già nell'assunzione di una 
strategia di «vie nazionali», 
che è il terreno oramai in cui 
Togliatti vide il movimento 
operaio occidentale ndefinirc 
una sua prospettiva e una sua 
iniziativa. Perciò ripensando e 
ncostruendo il Partito comu
nista egli non parte da attesta
ti ideologici; perché ha in te
sta partiti politici come masse 
in trasformazione, come nco-
struzione di poten e di valori 
condivisi. E - certo - guarda 
più in là della stessa alleanza 
Ira comunisti e socialisti si ri
volge C'accusa che gii viene 

fatta!) al mondo cattolico. As
sume quindi l'alterità delie fe
di, le differenze delle culture, 
le articolazioni della rappre
sentanza, la complessità del 
tessuto politico occidentale. 

Era giusto, non giusto que
sto discorso? Intanto è stato 
un elemento costitutivo della 
libertà di questo paese. E co
me fate a espungere questo 
discorso, questa strategia, da 
questo suo radicamento con
creto, materiale, scritto nella 
storia di questa Italia, di que
sta Europa liberata dal nazifa
scismo? E se Togliatti è fra f 
fondatori di questa moderna 
libertà antifascista, di questa 
ritornata emersione di masse 
europee che riprendono il di
scorso sulle forme nuove e 
peculiari di una emancipazio
ne, non è ridicolo presentarlo 
come una appendice dello 
stalinismo? Per chiederne 
conto a chi? A noi, a queste 
organizzazioni di popolo che 
sono state protagoniste ora-
mal da trentanni di questa ri
cerca e costruzione di una 
nuova libertà, non solo di sin
goli, ma del paese, del suo po
sto e senso nel mondo? 

Abbiamo imparato, anche 
dagli altri, abbiamo capito, 
abbiamo corretto? Certo, E 
molto. Evviva: slamo stati un 
corpo vivente. Abbiamo avuto 
anche lentezze e ritardi; errori 
anche pesanti. Forse non c'è 
da stupirsi. Abbiamo faticato 
a liberarci dal «sovversivismo» 
Co ricordate anche voi, no, 
compagni socialisti?). Forse 
perché nascevamo da gente 
che da tempo, da troppo tem
po era stata tenuta in ginoc
chio. E come potremmo scor
dare che ad aiutarci a liberarci 
dal «sovversivismo», e ad al
zarci in piedi sono stati questi, 
Gramsci, Togliatti, DI Vittorio, 
prima di tutto? No, non erano 
santi: nemmeno Gramsci. E ci 
slamo interrogati, apertamen
te, anche su Togliatti: e sul suo 
«tegame di ferro» con l'Urss, 
che egli rivendicò cosi secca
mente nella sua amara replica 
con cui concluse il drammati
co Consiglio nazionale dell'a
prile '56. 

Secondo me, quel legame 
era non solo l'esito di una 
esperienza decisiva per la sua 
vita: nasceva dalla nozione 
che manteneva dello scontro 
mondiate, e dei rapporti di 
forza che sembravano neces
sari per evitare nuove cata
strofi mondiali e subordina
zioni delle masse progressiste 
dell'Occidente. Qui fece una 
scommessa sullo sviluppo 
dell'Urss, che non coglieva si
no in fondo la crisi a cui il 
dispotismo staliniano aveva 
portato quel decisivo pezzo di 
mondo. E - posso sbagliare -
io vedo qui il limite (e anche 
la contraddizione) che si por
tò dentro. Un cedimento del
l'Urss doveva apparirgli un 
cambiamento cruciale dei 
rapporti di forza; e forse an
che il suo giudizio su Stalin, la 
spiegazione o accettazione 
delle repressioni, i limiti che si 
ritrovano anche in alcuni di
scorsi degli ultimi anni sono 
da riportare a un tentativo vo
lontaristico di riaffermare l'in
tangibilità dì una forza decisi
va per tutto II corso della pro
spettiva mondiale. 

Non posso dimenticare un 
punto. Togliatti fu attaccato 
dunssimamente, e ingiusta
mente, dai dingenti cinesi, re
plicò, ma con grande misura, 
e lavorò fino all'ultimo, fino al 
memonale di Yalta, senza un 
filo di dubbio, a ricucire l'ini
ziale ferita che si era aperta tra 
Urss e Cina: come un punto 
chiave per le sorti del mondo. 
Anche qui non vedo una posi
zione gretta, di parte. Ma il se
gno di una strategia che nelle 
vie nuove da costruire dopo il 
trentennio della «guerra civi
le» assumeva il problema del
l'emancipazione e della libe
razione dì grandi masse op
presse, come problema irri
nunciabile di tutta un'epoca, 
come riaffermazione di un an
tagonismo e di una cntìca al 
sistema e ai mondo capitalisti
co. 1 passaggi dovevano esse
re nuovi, ma per camminare 
verso un orizzonte che non si 
poteva perdere. 

Quello che io non ho com
preso, almeno a partire da un 

punto che considero di rottu
ra e periodizzante (il '56), è la 
riluttanza a registrare lo scarto 
enorme (che ormai diveniva 
non solo sempre più palese, 
ma dichiarato e riconosciuto) 
tra la descrizione che egli fa
ceva di un modello di demo
crazia sovietica, come espres
sione dì un superamento della 
soggezione del lavoratore nel
le società capìtalitiche, e la 
forma di dominio burocratico 
che il regime staliniano sem
pre più era venuto esprìmen
do. 

N on riesco a trovare 
un nesso plausibi
le tra 11 senso pre
gnante e liberato-

MHM.-W rio che egli aveva 
dato alla nozione 

dipartito di massa, che lanciò 
al suo sbarco in Italia nel '44, 
e questa resistenza a vedere 
ciò che lo stalinismo colpiva 
alla radice, quale che fosse 
poi la capacità carismatica di 
comandare e mobilitare quasi 
un Intiero continente. 

A meno che non restasse In 
Togliatti una visione molto 
forte, troppo forte, della poli
tica e della capacità di un ca
po politico di cogliere e 
proiettare verso «compiti ge
nerali» il vissuto della gente, 
che invece - lo stiamo impa
rando sempre più - è fatto di 
esperienze dirette, molteplici, 
persino multiverse e contrad
dittorie. 

In questo senso, si, egli ap
pare figlio di un grande scon
tro e di una epoca, dove filo
sofie generati e soggetti forti 
sembrarono campeggiare e 
chiesero scelte di vita e di 
morte E In questo senso - sa
rà un mio sbaglio - io non rie
sco a leggerlo come uomo di 
«compromessi» deboli, e 
nemmeno di soggezioni com
piacenti. Quando accettò e 
approvò anche repressioni 
sanguinose e ingiuste, penso 
che lo fece perchè voleva sal
vare una prospettiva politica, 
una possibilità di agire. C'era 
invece un'altra strada? O più 
concretamente quale è oggi la 
strada? Questa è discussione 
da porre. 

Che strano. Fra quattro an
ni, nel 1992 l'Europa sarà un 
mercato unico. Essa arriva im
preparata a questo appunta
mento storico, in un nuovo 
momento di sfida mondiale, E 
la sinistra europea o affronta 
unita questo grande appunta
mento e costruisce (diciamo) 
una fase costituente europea, 
oppure è sconfitta. C'è in que
sta Europa un Partito comuni
sta italiano, che dichiara que
stione di principio la demo
crazia; che a questo è arrivato 
su una strada aperta da figure 
di statura intemazionale, Intri
se di cultura europea, come 
Gramsci e Togliatti; un partito 
che primo fra tutti l partiti co
munisti del mondo ha scritto 
- nei libri dei suoi storici e nei 
discorsi di dirigenti politici -
parole di verità su Bukharin, 
su Trotzskij, su Stalin; un parti
to che ha interlocutori a Mo
sca e a Parigi, a Pechino e a 
Londra e a Bonn, e anche In 
America e in Africa. Questa 
forza attuale, operosa, è op
pure no una risorsa per l'Eu
ropa, per la sinistra europea, 
per la prova urgente che è alle 
porte? Non è buffo, curioso, 
bizzarro, pensare di metterla 
in un cantuccio, a far peniten
za? Compagni socialisti, ci 
pensate? 0 ci rassegneremo a 
puntare sull'Europa di Agnelli 
e di De Benedetti? 

«Imputato Togliatti, alzate
vi!». Cosi stava scrìtto, titolan
do sul convegno socialista, sul 
giornale della Fìat, in testa di 
pagina su cinque colonne. 
M'è parso per un attimo dì 
scorgere dinanzi a me il viso 
di Togliatti, con quel velo dì 
sorriso ironico sulle labbra; 
quasi a dire, perché ti sorpren
di? 

Su quello stesso giornale 
Massimo Salvador! ci doman
da: perché vi chiamate ancora 
comunisti? La mia risposta è 
questa: perché non abbiamo 
nnunciato alla critica al capi
talismo. Gli sembra poco? Ed 
è proprio sicuro, Salvador!, 
che slamo solo noi? Guardi in 
giro: nei movimenti, nella 
stessa sinistra europea, nel 
mondo: e anche nelle chiese. 

È morto 
il pianista 
di blues 
Memphis Slim 

È morto mercoledì a Parigi 11 pianista di blues Memphli 
Slim (nella foto). Il suo vero nome era Peter Chatman, era 
nato 72 anni fa a Memphis, nel Tennessee. Il nome d'arte, 
oltre che dalla città natale, gli venne dalla corporatura alta 
(un metro e novanta) e slanciata. Già a 15 anni era noto 
come ottimo pianista di boogie-woogie. Girò l'America e 
suonò nei migliori complessi dell'epoca, finché nel '391 
Chlgago divenne un vero e proprio capofila della cosiddet
ta «scuola di Chicago». Big Joe Turner registrò la sua Every 
day I bave the blues che gli dette il successo. Negli anni 
Quaranta scrisse le sue canzoni più note; Beer arinkin* 
wornan, Haolng fun, Mother earth, Wish me meli Nel '59 
la sua partecipazione al festival di Newport fu un trionfo e 
alcuni impresari lo convinsero a suonare In Europa. Il 
vecchio continente lo conquistò. Da trentanni viveva a 
Parigi e pochi mesi fa aveva tenuto il suo ultimo concerto 
al quartiere latino. Con Memphis Slim se ne va un altro 
grandissimo del blues. 

Sessantamila 
dollari 
per l'Isola 
di Pasqua 

Per salvare le pitture rupe* 
stri della caverna Ana-Kai-
Tangata nell'Isola di Pasqua 
il governo cileno e quello 
francese investiranno circa 
60mlla dollari. Il progetto 
ha ottenuto la collaborazio* 

i ^ - _ - « - I M - _ _ _ _ _ Ì « n e dell'Osa 0 'Organizzazio
ne degli Stati americani). La caverna sarà trasformata In un 
vero e proprio museo. Prima, perù, bisognerà trovare un'a
deguata tecnica di conservazione per le pitture che si 
stanno deteriorando. SI tratta di disegni risalenti a circa 
20mila anni fa. L'isola, famosa soprattutto per le sue fligan-
tesche statue, è, come noto, di proprietà cilena anche se 
molto distante dalle coste sudamericane. 

Dall'estate 
I restauri 
del Duomo 
di Firenze 

Cominceranno questa esta
te a Firenze I restauri degli 
affreschi che ornano la 
grande cupola del Duomo. 
Il Giudizio Urtale lu dipinto 
troll !572cil 1579daGlor-

fio Vasari e da Federico 
uccari e ora ha bisogno di 

cure. Sara II primo intervento dal 1579 a oggi sul 3,500 
metri quadrati affrescati a 90 metri di alteua sulle strutture 
della cupola disegnata da Brunelleschl. I lavori di restauro 
dovrebbero concludersi entro II 1990 e II preventivo di 
spesa (ma si tratta di un preventivo gii piuttosto «vecchio») 
è di circa 4 miliardi di lire. «Si tratta di un restauro molto 
difficile - ha detto II soprintendente dell'opificio Antonio 
Paoiucci - perchè l'affresco fu realizzato In tempi piuttosto 
brevi e utilizzando materiali di basso costo. La pittura 
presenta sfogliature, sollevamenti e infiltrazioni di umidità 
che richiederanno l'uso di tecniche piuttosto innovativa». 
Per la cronaca è da segnalare che I ponteggi necessari al 
lavoro del restauratori sono stati già in parte Installati fin 
dal marzo 1979 e poi bloccati da un vivace dibattito tra gli 
esperti. 

Musica 
Si scioglie 
il quartetto 
«Lasalle» 

Uno del più famosi e giusta
mente rinomati gruppi ca-
meristicl del mondo si riti
ra. Dopo 39 anni di strepi
tosa attività (fu fondalo a 
New York ne! 1949) il quar
tetto «Lasalle» al scioglie. 

•» Non senza aver lasciato, 
per le edizioni discografiche della Deutsche-Grammo-
phon, un ultimo piccolo capolavoro: l'incisione del terzo 
quartetto di Arthur Schnabel e del quartetto per archi Un 
vieux souvenir di Michael Gielen. Forza interpretativa, 
grande sensibilità musicale, attenzione al nuovo hanno 
Fatto per anni di questo complesso un punto di riferimento 
per la musica contemporanea. Non sono pochi gli autori 
che hanno scritto espressamente! per I quattro grandi ese
cutori. Zemlinsky, Cage, Llgeti, Lutoslawski, Nono, Rande-
recki hanno visto le loro opere lanciate e valorizzate dal 
gruppo che tuttavia ha anche inciso i più classici Beetho
ven, Brahms, Debussy, Ravel. 

ALBERTO CORTESE 

In programma a Lucca 
Cinque conferenze 
per scoprire 
i segreti del restauro 
B LUCCA. Umberto Baldini, 
con una conferenza su La 
Cappella Brancacct al Carmi' 
ne di Firenze: gli affreschi di 
Masaccio, Masolìno e Filippi
no Lippi ha inaugurato ieri 
un'interessante serie di incon
tri sul restauro che si tengono 
a Lucca al Centro studi sull'ar
te Licia e Carlo Ludovico Rag
ghiami, nel complesso di San 
Micheletto. Si tratta di un ci
clo di cinque conferenze di 
specialisti italiani impegnati 
nel restauro di alcuni cicli artì
stici fondamentali nella storia 
dell'arte. Il calendario, dopo 
l'incontro con Baldini, preve
de l'I I marzo Michele Corde
rò su La Camera degli Sposi 
nel palazzo ducale di Manto
va: gli affreschi di Andrea 
Mantegna. Il 18 marzo Fabri
zio Mancine!!! parlerà della 
Cappella Sistina- gli affreschi 
di Michelangelo. L'8 aprile, 
Giorgio Gullini parlerà di Pom
pei oggi. Il 22 aprile, infine, 
Rosalba Tardilo perlerà della 
Cena dt Leonardo in Santa 
Maria delle Grazie di Milano, 

Basta l'elenco degli Incon
tri per dire l'Importanza capi
tale del restauri della grande 
pittura italiana tra Quattrocen
to e Cinquecento e della area 
archeologica di Pompei E al
tri restaun sono in corso: si 
pensi all'arco di Costantino, 

all'arco di Settimio Severo, al
la Colonna Traiana, alla Colo-
nanna Antonina a Roma; al
l'arco di Alfonso di Aragona a 
Napoli, lento per citarne solo 
qualcuno. Un'Impresa, nel 
suo insieme, da far tremare I 
restauratori, specie laddove 
restauri anche recenti, die 
sembravano perfetti, hanno 
Invece accelerato il degrado. 
Si pensi anche al restaura de
gli affreschi michelangiole
schi alla Sistina dove, tra tante 
polemiche, sta uscendo dal
l'ombra e dal chiaroscuro un 
Michelangelo coloratissimo e 
chiarissimo che ribalta le tra
dizionali Interpretazioni fe
sche e drammatiche. Sarà in
teressante, dunque, ascoltare 
dai responsabili diretti del re-
slauro, con l'aiuto dalla docu
mentazione scientifica, I pro
blemi trovati e affrontati, l mo
di e i mezzi degli Interventi 
con l'aiuto della scienza. An
che perché troppi restauri 
hanno dimostrato In breve 
tempo che le sostanze chimi
che impiegate per II consoli
damento strutturale a il re
stauro sono abbastanza aco
nosciute nel tempo lungo e 
bastano venti o trenta anni per 
constatare che l'Intervento di 
restauro ha peggiorato le co
se. Per Informazioni: Fodaito-
ne Ragghienti, Lucca, telefo
no 0583/47805. OOoJW», 
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